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	 Care sorelle e cari fratelli,

	 siamo arrivati agli ultimi numeri di 
“Pastorale Palermo” prima della pausa estiva.

	 Come vi siete accorti nei numeri di 
questo anno pastorale 2016-17 si è voluto 
dare grande spazio ad alcune singole pastorali 
della nostra Chiesa di Palermo (ed altre ancora 
continueranno a dare il loro contributo nei 
prossimi numeri) perché voi lettori poteste 
avere una idea di massima dello sforzo 
pastorale che la nostra Diocesi sta compiendo 
per venire incontro ad ogni uomo e ad ogni 
donna. Si tratta di uno sforzo notevole, 
appassionato, compiuto con intelligenza e 
competenza. Si tratta di uno sforzo corale. 
Infatti, ho da testimoniare che, da quando 
– agli inizi di novembre 2017 – ho ricevuto 
l’incarico di Direttore dell’Ufficio Pastorale 
Diocesano, ho incontrato donne e uomini, laici 
e presbiteri, assolutamente compresi nel loro 
ruolo di rendere presente l’unica pastorale di 
tutta la Chiesa attraverso la rete di preziose 
sinergie tra le diverse pastorali di settore. È 
stato così per me un compito facile quello di 
coordinare gli sforzi per la creazione di una 
pastorale quanto più possibile unitaria.
	
	 Si tratta ora, già a partire appunto 
da questa situazione molto positiva di 
collaborazione tra tutte le diverse pastorali, 
di vivere insieme la missione della Chiesa in 
uscita che il Signore ci ha affidato e che Papa 
Francesco giustamente ci ricorda. In questo 
senso – è sempre bene tenerlo fisso nella 
nostra memoria – risulta necessario dirci che il 
nostro servizio pastorale è per tutti gli uomini e 
tutte le donne, soprattutto e a partire da chi vive 
un tempo di povertà e di marginalità. Questo 
deve essere l’occhiale ecclesiale di lettura del 
discorso che il nostro Vescovo Corrado ha 
indirizzato ai candidati sindaci per la città di 
Palermo. Un discorso in cui egli esprime con 
chiarezza il suo magistero sia manifestando 
una precisa idea di Chiesa che non persegue 
neanche i propri legittimi interessi, ma sente 

di dover dare la sua voce ai poveri, sia dando 
una lettura teologica dei segni dei tempi che 
si possono riscontrare nella nostra città di 
Palermo sia indicando gli imperativi morali e 
politici che devono animare ogni uomo e ogni 
donna di buona volontà. Si tratta così di un 
discorso che, per il suo contenuto profetico e 
programmatico e per i valori umani ed ecclesiali 
che mette in gioco, può benissimo travalicare 
la specifica e attuale contingenza storica della 
città di Palermo e raggiungere tutti i centri 
abitati della nostra Chiesa diocesana sia marini 
che montani.
	
	 Nella riunione congiunta dei Consigli 
Pastorale Diocesano e Presbiterale, svoltasi a 
Baida il 12 e il 13 maggio u.s., si è poi deciso 
che il tema diocesano che ci accompagnerà 
per tutto il prossimo anno pastorale 2017-18 
è tutto incentrato sul rapporto tra Chiesa e 
giovani, come suggerito dalle indicazioni che 
riguardano il prossimo Sinodo dei Vescovi 
che si celebrerà nell’ottobre del 2018. Anche 
di questa importante scelta diocesana che 
segnerà in profondità le nostre parrocchie e 
comunità ecclesiali si rende conto nelle pagine 
di questo numero.

	 Infine, una richiesta importante per tutti 
i cristiani e in specie per le famiglie cristiane: 
l’accompagnamento dei nostri fratelli stranieri 
minori non accompagnati. Inseriamo così in 
allegato una lettera che può aiutare in questo 
compito così impegnativo e delicato, che 
collega fortemente alla memoria biblica.  

	 Grazie sempre a tutti.

	 Fraternamente.

don Carmelo Torcivia

Palermo, 6 giugno 2017



	
	 Care Concittadine, Cari Concittadini, 
gentili candidati a sindaco, nell’incontrarci 
oggi, nella nostra cara e amata Città di Palermo, 
voglio anzitutto esprimere un ringraziamento a 
chi ha permesso la realizzazione di questa 
iniziativa, a voi che avete aderito e ai tanti che 
hanno deciso di esserci. Un ringraziamento 
che estendo a tutti i Palermitani: sin dal mio 
insediamento mi avete dimostrato stima, 
affetto e vicinanza grandi. 

La prospettiva 
	 Che cosa significa per il Vescovo di 
Palermo incontrare i candidati a sindaco? 
Certamente il Vescovo non è un politico e non 
rappresenta nessuna forza politica. Il Vescovo 
non è neanche un portatore di interessi, seppur 
ecclesiali. La Chiesa che ci ha consegnato il 
Concilio Vaticano II, infatti, è una Chiesa chiamata 
a scegliere la povertà in antitesi ad ogni stolta 
sapienza del potere, dico la povertà politica, la 
povertà culturale di cui parlava profeticamente 
il card. Lercaro ispirato da Giuseppe Dossetti, 
perché la Chiesa non ha schemi culturali o valori 
sociali da imporre, ma è compagna di tutti 
nell’avventura della storia, «quella vera non 
curiosa, la storia della salvezza: di tutti gli uomini 
e soprattutto la storia degli umili, dei poveri, 
dei piccoli, di coloro che non hanno ‘creatività’ 
o sono impediti dall’esplicarla (e sono certo la 
maggior parte degli uomini), che sono dei senza 
storia» (G. DOSSETTI, Con Dio e con la storia. 
Una vicenda di cristiano e di uomo). 
	 Il senso allora di questo mio intervento 
è solo quello di dare voce a chi non ha voce: 
in quest’ottica, l’orizzonte proprio di ogni 
politica autentica, e cioè il bene comune, 
«si trasforma immediatamente – come 
dice Papa Francesco – in un appello alla 
solidarietà e in un’opzione preferenziale 

per i poveri. […] Basta osservare la realtà 
per comprendere che oggi questa opzione 
è un’esigenza etica fondamentale per 
l’effettiva realizzazione del bene comune» 
(Laudato si’, 158). 
	
	L ’opzione preferenziale per i poveri 
significa assumere uno sguardo sulla città a 
partire dalla debolezza, dalla fragilità, dalla 
marginalità… uno “sguardo dal basso”, 
come lo chiamava Dietrich Bonhoeffer, e 
cioè uno sguardo che inquadri il mondo dalla 
prospettiva in cui lo vedono tutti i ‘piccoli’ 
della storia: i bambini, i poveri, i migranti, 
le vittime dell’ingiustizia e degli abusi di 
qualunque potere. Direi anzi: ogni bambino, 
ogni povero, ogni migrante, perché non di 
categorie sociali sto parlando, ma di singole 
e concrete esistenze che nella loro dignità 
e nel loro anelito sono per noi la cifra della 
realtà, l’asse della nostra comprensione 
della storia. Stare dentro la città, le sue vie, 
le sue piazze, i suoi quartieri, le sue case, 
sentire i suoi odori, percepire i suoi drammi, 
le attese, le speranze, raccoglierne le lacrime 
di lutto e di gioia, rimanere scavati dalle sue 
contraddizioni ed entusiasmarsi delle sue 
nascoste risorse. 
	
	 Tutto ciò la Chiesa lo sa bene ed è lei 
per prima messa in crisi da questa logica del 
Regno. Non da maestro o da omileta vengo 
qui, ma come uno che si porta dentro la 
fatica della comunità cristiana nel mettersi 
chiaramente e autenticamente dalla parte 
dei poveri. Posso perciò semplicemente 
testimoniare in mezzo a voi stasera il senso 
‘politico’ di questo modo di guardare alle 
cose dall’orizzonte del Regno, dalle cose 
future che speriamo a partire dalla Pasqua 
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di Cristo (cfr. Fil 3,13). Ovvero: la ricerca del 
bene di tutti passa attraverso 2 l’inclusione 
di tutti; come a dire che la democrazia 
non è un mero esercizio tecnico o una 
metodologia, ma bensì la cordiale apertura 
al valore profondo dell’ascolto delle ragioni 
di ciascuno, e dei più deboli in primo luogo. 
	
	 Nessuno può allora tirarsi fuori, 
nessuno può far parte per se stesso. La 
realtà nella sua complessità ci rivela che 
tutto è connesso, «tutto è in relazione» 
(Laudato si’, 92) e che è la relazione lo spazio 
vitale in cui collocare le dinamiche odierne. 
Viviamo in un mondo che non si accontenta 
più del principio di autorità, che non accorda 
nessuna scontata fiducia alle istituzioni. 
Viviamo in un mondo dove i saperi, le 
pratiche di vita, le prospettive culturali sono 
tante e spesso conflittuali. Per questo siamo 
chiamati a tessere ogni giorno relazioni 
buone e rispettose dell’altro (è il cuore 
dell’insegnamento e della testimonianza 
del padre Giovanni Salonia, maestro di 
umanità). Per questo ci è richiesta una 
continua integrazione dei saperi e degli 
approcci. Diversamente, il rischio è quello 
di un mondo senza dialogo e senza rispetto, 
di un mondo dominato dalla tecnocrazia, in 
cui la tecnica vale più della sapienza della 
relazione. Uno sguardo sulla città e sul ruolo 
dell’Amministrazione e del Governo Locale 	
Diamo allora da qui, da questo balcone 
ideale, uno sguardo alla nostra Città. 

	 Palermo è una città “splendida” 
(Ziz arabo). Lo sguardo del turista e del 
visitatore in ogni tempo lo conferma. Già 
nel 1787, pensate, Johann Wolfgang Goethe, 
in visita a Palermo, scriveva: «Non saprei 
descrivere con parole la luminosità vaporosa 
che fluttuava intorno alle coste quando 
arrivammo a Palermo in un pomeriggio 
stupendo. La purezza dei contorni, la soavità 
dell’insieme, il degradare dei toni, l’armonia 
del cielo, del mare, della terra... chi li ha 
visti una volta non li dimentica per tutta la 
vita» (Viaggio in Italia: 1786-1788). Goethe 
era rimasto rapito dalla concentrazione di 
bellezza che si poteva ammirare a Palermo. 
Potremmo dire che la bellezza è un principio 
fondativo della nostra città. 

	 Palermo è una città di cultura. Quali 
incroci e quali storie di pensiero, di arte e 
di poesia sono nate dal grembo della nostra 
Città, in una costante attitudine di scambio 
e di incontro fra stili e tradizioni diverse! 
A Palermo la cultura è nell’aria, traspira 
dalle sue pietre, dalle sue strade, dalle sue 
chiese e dai suoi palazzi. La cultura è come 
la base stessa della nostra Città. Per questo 
“Palermo capitale della cultura” nel 2018 è 
una verità prima che un evento, una verità 
di cui essere orgogliosi e responsabili. 

	 Palermo è una città accogliente: il 
suo essere grande “porto” l’ha condotta a 

costruire la convivenza urbana attraverso 
un necessario riconoscimento di etnie e 
confessioni religiose differenti. È stato a 
volte un processo difficile. Ma gli uomini 
e le donne si sono sempre ri-conosciuti, 
aiutati, sostenuti. L’accoglienza è l’anima 
della nostra città. E ancora oggi Palermo 
rimane luogo di elezione e di cura per coloro 
che, disperati, intraprendono un viaggio in 
condizioni disumane, dalle coste africane, 
per assicurare a sé e alle proprie famiglie 
una vita migliore. 

Alcuni aspetti più problematici 
Eppure… 

1. La bella Palermo si è strutturata negli anni 
come un insieme di città che coabitano, 
non sempre pacificamente, tra di loro. Si 
tratta di una sorta di compresenza di centro 
e periferia che si compenetrano e spesso si 
“contendono” spazi e ambiti di vita comune. 
Inoltre, nei 3 terribili anni del “sacco di 
Palermo” molte famiglie dei ceti medio-
alti hanno abbandonato la zona storica del 
centro – ancora sfigurato nella sua bellezza 
dalla presenza di palazzi e case distrutti dai 
bombardamenti della II guerra mondiale – 
per popolare la zona ad espansione nord, 
verso il trapanese, mentre i ceti e le classi più 
povere sono state indotte a trasferirsi verso 
le zone di edilizia popolare divenute spesso 
dei veri e propri ghetti urbani dove mancano 
strutture e servizi sociali e dove prolifica 
la dispersione scolastica. L’abbandono 
(volontario o forzato) del centro storico 
ha certamente influito nel generare una 
pluralità di forme di sradicamento, che oggi 
tutti viviamo sulla nostra pelle. 

2. E poi, è inutile negarcelo, in questa Capitale 
della cultura noi palermitani spesso viviamo 
con un basso senso civico, una grande 
sfiducia nelle istituzioni e un “debole senso 
di legalità”, fenomeno questo alimentato 
da una presenza invasiva della criminalità 
mafiosa e di reti di potere antagoniste rispetto 
allo Stato, che continuano a prevaricare 
nella società palermitana attraverso tante 
forme di abuso, di evasione, di corruzione. 
Ne siamo tutti responsabili. Quanta 
connivenza, quanti interessi personali o 
di gruppo! Nella politica come anche in 
alcuni ambienti ecclesiali! Quante volte 
abbiamo cercato la nostra affermazione con 
metodi sbagliati, e abbiamo contaminato 
le sorgenti, sporcando le istituzioni, la vita 
ecclesiale, il cooperativismo, il volontariato 
sociale. La nostra amata Palermo, così 
martoriata, soprattutto nei decenni 
precedenti, dalla soffocante presenza 
della criminalità organizzata, non dovrà 
mai smettere di combattere, giorno dopo 
giorno, sull’esempio del Beato Don Pino 
Puglisi e dei tanti martiri della giustizia, 
contro ogni forma di mentalità mafiosa 
che, come Egli soleva ammonire, «è poi 
qualunque ideologia disposta a svendere la 



dignità dell’uomo per soldi» (Mafia e Chiesa, 
Intervento al Centro “Padre Nostro”, 1993), 
per l’esercizio del potere. A chi amministra e 
amministrerà la Città, alla Chiesa palermitana 
tutta, a ciascuno di noi, il compito di dare 
l’esempio e vivere ogni istante della nostra 
esistenza nel segno della legalità e nel 
rispetto della dignità umana. Con uno stile 
di vita umile, sobrio e cordiale. 

3. E poi il lavoro, una questione italiana ed 
europea che nella nostra Città assume un 
aspetto duplice: da un lato, certamente, 
la domanda di lavoro diminuisce per i 
grandi processi planetari di trasformazione 
tecnologica; dall’altro, l’occupazione 
generata dalle tradizionali politiche locali 
e regionali va sempre più mostrando il 
proprio lato debole: quante risorse abbiamo 
sprecato! Quante energie dilapidate! Quanta 
logica clientelare e di facile consenso 
politico ha retto le nostre politiche del 
lavoro, senza progetto, senza slancio, senza 
etica pubblica! Oggi ne paghiamo il conto. 
Tanti giovani se ne vanno da Palermo e 
dalla Sicilia perché non vedono nella nostra 
terra e nella nostra Città segni di riscatto e 
di speranza. È il ritorno di una emigrazione 
giovanile drammatica che porterà Palermo e 
la Sicilia al collasso se non faremo qualcosa 
di nuovo, di pulito, di bello. Non per i giovani, 
ma con loro! Le questioni e le sfide sono 
numerose e complesse e richiedono di essere 
affrontate con l’impegno di tutti. Non ci sono 
agende o programmi politici che possano 
sostituire la forza dell’ideale, l’intensità della 
passione, la fede in un orizzonte alto. Per 
questo io stasera qui, accanto voi, posso 
farmi solamente compagno di un sogno, 
che insieme siamo chiamati a condividere. 
Che Palermo diventi una Città di tutti, dove 
nessuno sia abbandonato o escluso. Non 
devono esser esclusi gli ammalati, che vanno 
tutelati e accuditi, e i portatori di disabilità, 
che costituiscono un valore aggiunto per la 
società e non devono mai esser costretti a 
vedersi mettere a repentaglio il loro diritto 
inalienabile alla salute e all’assistenza. 
	
	 Non devono essere esclusi gli anziani, 
le donne e gli uomini ‘sazi di giorni’ e di 
esperienza, che devono esser messi nella 
condizione di sentirsi parte integrante della 
comunità e la cui vecchiaia va accompagnata 
con umanità e con concreti sostegni, anche 
di natura finanziaria. Non devono esser 
lasciate sole le famiglie e tutti coloro che 
sono colpiti dalla piaga della povertà, dalla 
mancanza di lavoro, della disoccupazione, 
dalla mancanza di un tetto. Perché tutto 
questo crea deprivazione, genera dispersione 
scolastica, mina alle fondamenta quell’idea 
‘culturale’ di Palermo da cui siamo partiti, 
sostituendolo con un modello di Città 
violenta, senza regole e senza diritti, che 
oggi ci provoca e ci interpella. 
	

	 Chiudo. In questi miei sedici mesi a 
Palermo ho imparato a conoscerla, ad amarla 
questa nostra Città, a diventare Palermitano 
- come vi avevo promesso - godendo 
della sua bellezza ma anche soffrendo ed 
indignandomi per ogni furto della dignità 
che a Palermo si consuma. Sento di farlo 
da uomo prima che da Vescovo. E sento la 
responsabilità di una testimonianza senza 
la quale qualsiasi autorità diventa un giogo 
o una insopportabile finzione. Credo che 
questo pungolo possa accomunare me e 
voi che vi candidate a governarla la nostra 
Palermo. Lo esprimerei, come un impegno e 
un augurio, con le parole di Giorgio La Pira: 
«Il mio dovere fondamentale è questo: se 
c’è uno che soffre io ho un dovere preciso: 
intervenire in tutti i modi con tutti gli 
accorgimenti che l’amore suggerisce e che 
la legge fornisce, perché quella sofferenza 
sia o diminuita o lenita. Altra norma di 
condotta per un Sindaco in genere e per un 
Sindaco cristiano ispecie non c’è!» (Discorso 
al Consiglio Comunale, 24 settembre 1954). 
	
	L a casa del Vescovo – come già spesso 
è accaduto – sarà sempre a disposizione come 
luogo di incontro in vista della soluzione di 
precisi ed urgenti problemi che segnano la 
carne dei nostri concittadini, e in particolare 
di quanti fanno fatica ad avere voce. Sulle 
orme di Gesù, l’unico “sbilanciamento” 
possibile per un Vescovo è quello in favore 
dei poveri; sempre dalla parte dei più deboli 
– i ‘‘clienti preferiti’ di Dio – punto di partenza 
imprescindibile per una crescita della Città 
degli uomini nel segno dell’inclusione, della 
giustizia e della pace. 
	
	 Concludo con le parole di Papa 
Francesco: «È necessario un grande e 
quotidiano atteggiamento di libertà cristiana 
per avere il coraggio di proclamare, nella 
nostra Città, che occorre difendere i poveri, e 
non difendersi dai poveri, che occorre servire 
i deboli e non servirsi dei deboli: quando 
chiesero a san Lorenzo di portare e mostrare i 
tesori della Chiesa, portò semplicemente alcuni 
poveri. Quando in una città i poveri e i deboli 
sono curati, soccorsi e aiutati a promuoversi 
nella società, essi si rivelano il tesoro della 
Chiesa e un tesoro nella società. Quando 
una società ignora i poveri, li perseguita, li 
criminalizza, li costringe a ‘mafiarsi’1, quella 
società si impoverisce fino alla miseria, perde 
la libertà e preferisce ‘l’aglio e le cipolle’ della 
schiavitù, della schiavitù del suo egoismo, 
della schiavitù della sua pusillanimità» (PAPA 
FRANCESCO, Omelia Celebrazione primi 
vespri, 31-12-2014). 
Grazie a tutti

don Corrado Lorefice
Arcivescovo di Palermo

1 Cioè assumere esistenzialmente, prima ancora che dal 
punto di vista criminale, l’habitus mafioso. NdA



	
	 I Consigli Pastorale Diocesano e 
Presbiterale hanno deciso, nella riunione 
congiunta del 12 e 13 maggio u.s., che il tema 
che ispirerà tutte le azioni pastorali della nostra 
Chiesa di Palermo, durante il prossimo anno 
pastorale 2017-18, sarà quello dell’incontro 
con i giovani. Da parte di tutti i componenti 
i due Consigli si è sentita la necessità di 
ispirarsi alle linee programmatiche del 
prossimo Sinodo dei Vescovi dell’ottobre 2018 
e di dover essere una Chiesa che ha voglia di 
ascoltare i giovani nelle loro esigenze. 
	
	L a scelta di questa tema, tutt’altro che 
formale, impegna così la nostra Chiesa a 
voler fare, alla luce della Parola di Dio, una 
seria pratica di ascolto dei giovani. Così seria 
da poter mettere in discussione gli attuali 
assetti relazionali e strutturali delle nostre 
parrocchie e comunità cristiane. Sì, perché 
è ormai lamentela comune la costatazione 
di una risicata presenza giovanile all’interno 
delle nostre comunità ecclesiali. E questo 
dato, per molti sconfortante e preoccupante, 
fa interrogare gli adulti sulla loro tenuta 
educativa e quindi sulla loro reale capacità 
di ascolto dei giovani. Come ben si sa, il 
“problema” dei giovani sono gli adulti, 
che non si rendono presente nel loro ruolo 
genitoriale-educativo.
	
	 In questo senso questo tema è una 
sfida per tutta la pastorale della nostra Chiesa 
di Palermo. Una sfida voluta ed amata. E per 
questo da affrontare con grande disponibilità 
di cuore e di risorse.

	 Dal punto di vista 
pastorale l’ascolto dei giovani 
alla luce della Parola di Dio, e 
non come semplice agenzia 
educativa, implica la messa 
in gioco del grande tema 
della generazione della fede. 
La comunità cristiana sente, 
infatti, l’innato bisogno 
di comunicare alle nuove 
generazioni la bellezza e la 
freschezza della fede in Cristo. 
Essa sa perfettamente che la 
fede non si trasmette in forma 
diretta. La fede è sempre un 
dono di Dio accolto nell’abisso 
della libertà della singola 
persona umana. Non può che 
essere così. Sempre. E tuttavia, 
è possibile un’educazione/
comunicazione indiretta di 
tutto ciò che concerne la 
vita di fede della comunità 

cristiana. L’annuncio del Cristo morto e 
risorto, la catechesi e la riflessione teologica 
e spirituale, le dinamiche proprie della vita 
della comunità cristiana sia in ordine alla 
liturgia che alla testimonianza della carità, gli 
stili relazionali dei diversi membri della stessa 
comunità sono tutte forme significative di 
questa educazione/comunicazione indiretta 
della fede. I giovani non s’incontrano con una 
fede astratta, quasi un compendio filosofico-
teologico del cristianesimo, ma piuttosto con 
la carne concreta della comunità cristiana 
che si articola ed si esprime in queste diverse 
forme sopraccennate. 
	
	L ’incontro allora con i giovani, quando 
è autentico e condotto in modo corretto, non 
può che portare i cristiani adulti nella fede a 
rimettere a fuoco – e molte volte al loro posto! 
– le forme e le figure tipiche della comunità 
cristiana perché siano veramente secondo il 
Vangelo di Cristo. 
	
	E  quindi: benvenuti i giovani – tutti i 
giovani! anche quelli complicati e problematici 
– se riescono a contribuire alla conversione 
della Chiesa. 
	
	E  beata quella comunità cristiana che sa 
cogliere questa bella occasione di salvezza e 
esprime il suo servizio per i giovani in forma 
sempre gratuita e disinteressata.
	
	 Buon anno pastorale a tutti!

don Carmelo Torcivia

La Chiesa di Palermo stringe alleanza con i giovani



[1] «Non si turbi il vostro cuore!  
Continuate ad aver fede in Dio e in me 

continuate ad aver fede. [2] Nella casa del 
Padre mio vi sono molte dimore; se no, 

vi avrei forse detto che vado a prepararvi 
un posto? [3] E quando sarò andato a 

prepararvi un posto, verrò di nuovo e vi 
prenderò con me, perché dove sono io 

anche voi siate. 
[4] E del luogo dove vado, voi conoscete la 
via». [5] Gli dice Tommaso: «Signore, noi 
non sappiamo dove vai; come possiamo 

conoscerne la via?» [6] Gli dice Gesù: 
«Sono io la via e la verità e la vita: nessuno 

viene al Padre, se non attraverso di me.
[7] Se voi foste arrivati a conoscermi, 

conoscereste anche il Padre. Ma da ora, 
voi lo conoscete e lo avete visto». [8] Gli 
dice Filippo: «Signore, mostraci il Padre 

e ci basta». [9] Gesù gli dice: «Ecco, sono 
con voi da così tanto tempo e non sei 
ancora arrivato a conoscermi, Filippo! 
Chi ha visto me ha visto il Padre. Come 
puoi dire: “Mostraci il Padre?” [10] Non 

credi che io sono nel Padre e il Padre è in 
me? Le parole che vi ho detto non le dico 
da me stesso; al contrario, è il Padre che, 

rimanendo in me, compie le sue opere. [11] 
Credete a me: io sono nel Padre e il Padre 
è in me; se non altro per queste sue opere 
credetemi. [12] Amen, amen, ve lo dico: chi 
crede in me farà anche lui le opere che io 

faccio e ne farà anche di più grandi, perché 
io vado al Padre.

	 Da poco celebrata la Pasqua, la liturgia 
ci fa tornare indietro, a riascoltare parole 
che l’hanno preceduta, come per gustarle 
meglio ad evento compiuto. Scopriremo 
così come tutto, semplice e compatto agli 
occhi di Gesù, è risultato estremamente 
difficile da inserire nel cuore dei discepoli. 
	 Nella cena pasquale il Signore ha 
appena compiuto il più significativo gesto 
dell’umile amore: ha lavato i piedi ai suoi 
discepoli chiedendo loro di fare altrettanto. 
Poi la consapevolezza della fine: “Ancora 
per poco sono con voi; … dove vado io, voi 
non potete venire. (13, 33). 
	E ’ il momento della separazione. Dopo 
anni d’intimità, i discepoli stanno vedendo 
fallire e perire colui sul quale hanno investito 
un progetto di vita, cui hanno affidato le 
loro esistenze. La sequela si vuota di senso. 
Anche noi possiamo ricorrentemente 
confrontarci con uguale turbamento. Da qui 
l’attualità dei discorsi d’addio (cc 14-17) in 
cui per l’ultima volta Gesù si prende cura 
dei suoi e del loro smarrimento. Momento 
di congedo che vuole lenire il dolore, ma 
momento intensamente rivelativo che 
squarcia il mondo oscuro del non senso 
per lasciare lampeggiare rivoluzionarie 
prospettive. E’ l’ultima occasione per Gesù 

di svelare il suo mistero, di trasferire ai suoi 
il senso del suo vivere e del suo morire, del 
suo andare e del suo tornare.
	 Come sempre in Giovanni, ma qui 
più che mai, il senso teologico del brano 
si dipana attraverso giochi di anticipazioni, 
ripetizioni, approfondimenti progressivi, a 
“risacca che avanza”. E ogni volta, con l’aiuto 
di immagini folgoranti, una rivelazione 
particolare del mistero prende corpo. Il 
parlare di Giovanni non segue qui regole 
logiche di comunicazione. I piani temporali, 
presente e futuro, si intersecano l’uno 
nell’altro. Gli stessi spazi si confondono, 
variando da una casa metafisica ad una 
inabitazione presente nell’umano. I soggetti, 
Dio, Gesù e i discepoli sfumano verso l’unità. 
Solo il discorso simbolico, in apparente 
semplicità, prova a dirci l’indicibile.
	 Protagonista del brano è la relazione 
tra Gesù e i suoi, orientata a superare 
l’assenza, per realizzare una diversa forma di 
presenza. Primo antidoto, contro la paura, la 
fede. E’ appello intenso, reiterato dall’inizio 
alla fine del brano. Gesù non rimanda gli 
smarriti discepoli ad un autoreferenziale 
coraggio, ma all’abbandono nelle mani forti 
di un Altro a cui, e si anticipa qui il tema 
conduttore del brano, egli personalmente si 
lega, con una consapevolezza di sé radicale: 
Continuate ad aver fede in Dio e in me 
continuate ad aver fede.
	 «Signore, dove vai?» (13,36) aveva 
appena domandato vanamente Pietro. 
“Nella casa del Padre mio” suona ora la 
risposta. E’ offerta l’immagine archetipo della 
casa di famiglia e, dietro essa, di un Padre 
accogliente che offre a tutti i figli dimora. E’ 
una casa inclusiva, non esclusiva. E’ il luogo 
dove si celebra quell’intimità, destinata 
a molti (semiticamente, tutti), capace di 
orientare l’esistenza: “Ho trovato dove sto 
di casa, ho trovato il senso della mia vita” 
(S. Fausti). Meta verso cui s’indirizza ogni 
dinamismo umano. Ma dalla comunione 
disegnata per gli ultimi tempi Giovanni 
ci condurrà alla inabitazione trinitaria in 
noi, nel presente. Infatti il termine dimora 
ritornerà a fine capitolo, chiudendo il tema, 
con Se uno mi ama, osserverà la mia parola 
e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e 
prenderemo dimora presso di lui (v. 23). Così 
ci è aperta, in questa escatologia anticipata, 
la prospettiva della inabitazione di Dio nelle 
profondità umane, “questo luogo preciso 
del nostro essere in cui inconsciamente e 
insensibilmente noi giungiamo a Dio, noi 
tocchiamo Dio o piuttosto il luogo in cui, in 
ogni momento, noi siamo toccati da Lui” (A. 
Louf). Cristo con l’opera della redenzione, 
nel suo andare e nel suo venire di nuovo, 
prepara il posto per noi nella parusia, 
preparando ora il posto di Dio in noi.
	 Dall’aver fissato prima la meta il 
discorso quasi naturalmente è scivolato sul 

Lectio divina di Gv 14,1-12



cammino che la raggiunge, ma ancora un 
discepolo, Tommaso, l’uomo in difficoltà a 
intravedere la luce tra le tenebre, viene spinto 
a verbalizzare sconforto e disorientamento. 
Qui allora Gesù pone l’ennesima sua 
rivelazione: Io sono la via e la verità e la vita: 
nessuno viene al Padre, se non attraverso di 
me (v. 6). E’ inno alla sequela. Le immagini 
metaforiche adombrano un decisivo 
svelamento: Gesù è il dinamismo unico che 
porta progressivamente al Padre, il cammino 
nella compagnia con gli uomini, tracciato 
prima per sé, lento dispiegarsi di una vita che 
dona la Vita, e poi donato ai discepoli, quelli 
della Via. Un cammino per giungere a lui o, 
meglio, perché lui ci raggiunga e ci porti. 
A noi abbandonare le difese per lasciarci 
conformare al Figlio, in un lento percorso di 
assimilazione del pane che lui è, parola che 
nutre e carne donata. 
	 Anche la Verità, tutt’altra cosa che 
possesso intellettuale, ci consegna la 
persona stessa di Gesù, in cui Dio ci ama 
incondizionatamente, senso ultimo della 
vita. Mentre nessuno viene al Padre, se non 
attraverso di me ci dice della sua unicità 
salvifica, che pure, paradossalmente, non 
può essere identitaria e formale, come è 
stata interpretata da una consolidata prassi 
ecclesiale, ma aperta a chi come lui sa 
decentrarsi per fare spazio all’Altro e agli 
altri. La comunione divina viene anticipata 
nell’umanità del nazareno che diventa spazio 
del Padre. 
	 Questa relazione unitiva tra Padre 
e Figlio deborda già sui discepoli, ma 
per incontrare un’ennesima obiezione, 
verbalizzata ora da Filippo: mostraci il 
Padre. Ma qui la partita si gioca tra vedere 

e conoscere: Se foste arrivati a conoscere 
me, anche il Padre mio conoscereste, 
laddove conoscere sottende una relazione 
di comunione vitale, mentre vedere, da solo, 
rischia di oggettivare, rendere possesso 
il volto desiderato. Dio nessuno l’ha mai 
visto: proprio il Figlio unigenito, che è nel 
seno del Padre, lui lo ha raccontato (1,18). 
Gesù è trasparenza del Padre. Il Volto di Dio, 
vagheggiato oggetto di contemplazione 
finale, si espone ora indifeso nella persona 
del Figlio. Chi ha visto me ha visto il Padre. 
Lo ha visto, Filippo, qualche minuto prima, 
curvo ai piedi degli uomini, icona della sua 
kenosis. Lo ha visto nell’intimità della vita. Lo 
vedrà sulla croce, al fondo della parabola di 
spogliamento, vulnerabile, oggetto di rifiuto. 
Lo vedrà glorioso nel suo corpo risorto. 
	 Siamo messi in guardia dal 
trasformare la ricerca del Volto di Dio in 
una rappresentazione dell’assoluto ricalcata 
sulle nostre aspettative. Gesù invece ci 
offre, nella ordinarietà della sua vita, la 
narrazione di un Padre umile e straordinario 
nell’amore. Così scioglie le angosce di chi si 
domanda come tutto finirà, dove andiamo e 
perché. Alla Chiesa, comunità postpasquale, 
non resta che camminare sulle tracce del 
suo Signore, in dialogo con la ricchezza 
delle diversità, sotto la guida dello Spirito 
promesso: colui che abdica ad essere Dio a 
se stesso, realizzando il suo io profondo che 
è l’immagine del Figlio, travaserà nella storia 
l’agire e il parlare di Dio che continuerà a 
diffondere vita. Il Padre mio opera sempre e 
anch’io opero (5,17). La nostra insufficienza, 
abitata da Dio in Cristo, diventa grandezza e 
creatività.

 Raffaela Brignola



 Nostre Notizie
Sua Eccellenza Mons. Corrado Lorefice ha nominato: 
• il Rev.do Sac. Giuseppe Iozzia Rettore della Chiesa 
di S. Matteo, Palermo (11.04.2017);
• il Rev.do Fr. Luigi D’Alessandro ofm, 
Amministratore Parrocchiale della Parr. S. Carlo 
Borromeo (31.05.2017)

Altro
• il Rev.do Sac. Andrzej Olszewski, è stato incardinato 
nel Presbiterio diocesano (05.05.2017).

Anniversari di ordinazione
01•1972 Galbo Nicasio
02•2007 Ardizzone Gioacchino	

Bruno Antonino	  
Caldara Fabio		  
D’accardi Giuseppe	  
Moscato Fabrizio	

09•1973 Romano Francesco
23•1984 Serina Matteo
24•1972 Lo Bue Salvatore
25•2016 Ciresi Sergio		

Filippello Antonio		
Palazzolo Enrico		
Petralia Salvatore		
Sacco Alessandro

28•1953 Chimera Francesco
28•1998 Schiera Giuseppe
28•1999 D’Agostino Gioacchino	

D’Anna Antonino		
Lazzara Salvatore

28•2000 Conticelli Sebastiano	
Geraci Salvatore	
Kouadio Ama Pierre	
Scardina Salvatore

28•2003 Oliveri Bruno Giuseppe	       
Di Pasquale Francesco	  
Iervolino Fulvio		   
Lo Bue Giosuè		   
Pagano Salvatore		   
Pernice Massimo

28•2004 Bondì Giovanni		
Cannizzaro Antonino	
Devoto Antonio	  
Mancuso Antonio	  
Mannina Angelo	
Milianta Giacomo	
Ragona Gioacchino	  
Tavolacci Giuseppe	

28•2005 Albanese Michele		
Arnone Domenico		
Campino Enrico		
Custode Filippo		
Elice Roberto		
Iozzia Giuseppe

28•2006 Di Peri Emanuele		
Vagnarelli Giuseppe	

28•2009 Dal Grande diac. Mario	
Di Fazio diac. Rosario	
Incorvaia diac. Tommaso 	
Lo Sardo diac. Giovanni

29•1968 Bucaro Giuseppe
29•1970 Catalano Luciano
29•1975 Oliveri Franco
30•1968 Polizzi Michele
30•1984 Cassata Mario

3 sabato
VEGLIA DI PENTECOSTE		

4 domenica
SOLENNITA’ DI PENTECOSTE		

5 lunedì
ANNIVERSARIO DELLA DEDICAZIONE DELLA 
CHIESA CATTEDRALE 

6 martedì	
GIORNATA DI FRATERNITA’ DEL CLERO

11 domenica
SOLENNITA’ SS. TRINITA’

18 domenica
SOLENNITA’ DEL CORPUS DOMINI	                              
per la Città: Chiesa di San Domenico, 
ore 11:00: Pontificale dell’ Arcivescovo
ore 19:00: Vespri solenni e Processione

23 venerdì
SOLENNITA’  DEL SACRATISSIMO CUORE DI GESÚ: 
Giornata mondiale di preghiera per i Sacerdoti

25 domenica
Giornata per la carità del Papa

29 giovedì
SOLENNITA’ DEI Ss. PIETRO E PAOLO

Casa diocesana
La casa diocesana di Baida, card. Pappalardo, 
anche quest’anno, organizza per tutto il mese di 
agosto, il soggiorno estivo per gli anziani.
E’ una proposta rivolta a tutte quelle persone 
che desiderano vivere nella condivisione e 
nella fraternità, un mese, quello di agosto, che 
spesso si rivela un tempo di solitudine a motivo 
dell’esodo di tanti dalla città.
La casa, oltre i momenti di  spiritualità, assicura 
iniziative  culturali e ricreative.
Le prenotazioni entro il mese di giugno.
Per ulteriori informazioni rivolgersi al 091223893
3286639561- 3889718256

Corso di esercizi spirituali 
per sacerdoti

Dal 31 luglio al 4 agosto 2017 presso la Villa 
della Trasfigurazione di Lercara Friddi Contrada 
Canalotto, tel. 0918251140, si terrà un corso di 
Esercizi spirituali per sacerdoti, guidato da Mons. 
Salvatore Di Cristina, Arcivescovo emerito di 
Monreale.
Gli interessati possono rivolgersi direttamente a 
don Mario Cassata  cell. 3338397628.

Calendario
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Vivi una esperienza di accoglienza! Cerchiamo 
famiglie di appoggio per bambini e ragazzi che 
hanno lasciato il loro paese e vivono a Palermo, 
vicino a te , in cerca di una vita migliore.

Forse sai già che a Palermo vivono in comunità 
alloggio e strutture di accoglienza tanti minori 
che sono stati costretti a lasciare il loro paese 
di origine per le loro difficili condizioni di vita.
Sono circa 450 ,soprattutto maschi, ma ci sono 
anche bambine e ragazze, la loro età oscilla 
tra i 12 ed i 17 anni, vengono dall’Egitto, dal 

Gambia, dalla Nigeria, dalla Costa d’Avorio, dal 
Mali, e da tanti altri paesi del mondo.
Sono bambini o ragazzi che hanno tante 
potenzialità e voglia di fare nella loro vita 
qualcosa di buono, superando le difficoltà che 
hanno incontrato nei loro paesi di provenienza.
Molti di loro vivono a Palermo da diverso tempo, 
hanno imparato la nostra lingua, frequentano 
la scuola, mantengono un significativo legame 
con la loro cultura di appartenenza, ma sono 
curiosi di conoscere meglio la cultura del paese 
che li accoglie.

I minori non accompagnati



Tanti di essi desiderano imparare un lavoro 
o mettere a frutto le esperienze lavorative 
che hanno già avuto nel loro paese, per 
poter aiutare le loro famiglie, rimaste nei 
paesi di origine e per essere indipendenti, 
dopo la maggiore età.
Molti di questi ragazzi amano lo sport, che 
praticano come e quando possono e hanno  
i desideri ed i gusti dei loro coetanei italiani.
Il Comune di Palermo se ne occupa, per ciò 
che riguarda la loro tutela e la permanenza 
nelle strutture di accoglienza, cercando 
di accompagnare il loro percorso di 
integrazione ed autonomia.
Anche le comunità e strutture di accoglienza 
che li ospitano cercano di proporre loro 
attività utili per una loro crescita sana e 
momenti di svago.

Ma non basta…
Molti di questi ragazzi vorrebbero uscire 
dalla comunità in cui vivono e partecipare a 
momenti diversi, andare a mare, fare  attività 
sportive, anche agonistiche, passeggiate, 
assistere o fare spettacoli, incontrare loro 
coetanei che non vivono in comunità ecc., 
conoscendo meglio Palermo e i palermitani,il 
nostro cibo, la nostra storia,  la nostra cultura 
di accoglienza.
Hai mai pensato che potresti, da solo o 
insieme ai tuoi cari, proporti come famiglia 
di appoggio per questi minori?
Questo significherebbe conoscervi, ad es. 
all’interno della comunità che li accoglie, e 
programmare, di comune accordo, di fare 
qualcosa insieme, quando vi è possibile. 
Potrebbe venirne fuori un bel rapporto di 

amicizia e di arricchimento reciproco, per  
questi ragazzi, ma anche per te e la tua 
famiglia.
Sarebbe una forma di accoglienza più 
leggera, rispetto all’affido familiare che, 
come forse sai, prevede invece l’accoglienza 
del minore presso una famiglia, previo un 
assenso del ragazzo,  un accordo con i servizi 
, il tutore del minore e, a volte , il Tribunale 
per i Minori di Palermo.
Forse ricorderai che anche Papa Francesco 
ad ottobre 2015 ha rivolto un forte appello 
alle comunità religiose ed ai singoli credenti 
perché si aprano all’accoglienza dei migranti, 
svolgendo un prezioso ruolo integrativo 
rispetto a quello che fanno le istituzioni.
Per saperne di più, contatta il Comune di 
Palermo, in particolare l’U.O. Affidamento 

Familiare, sito a Palermo a piazza Noviziato 
n°20/a, telefonando allo 0917408703, 07/08 
o l’U.O. Interventi per Immigrati, rifugiati e 
Nomadi, sito a Palermo in via Lincoln n°144, 
V piano, tel. 0917403489, 7403416 o partecipa 
ai momenti di presentazione di questa 
iniziativa che l’Ufficio Pastorale Diocesano 
organizzerà nei prossimi mesi e che verranno 
pubblicizzati anche nelle parrocchie.
Alle persone che si proporranno come 
famiglie di appoggio verrà offerto un breve 
percorso conoscitivo e formativo e il supporto 
degli assistenti sociali e degli operatori che 
seguono il percorso di integrazione del 
minore che vorrai aiutare.
Grazie per la tua attenzione!
	


